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OSTACOLI EMOTIVI ALLO SVILUPPO SPIRITUALE

GLI ATTACCAMENTI
(Archivio Assagioli - Firenze)
Dott. Roberto Assagioli
RIUNIONE  III.  10-3-1938
Nel nostro esame delle difficoltà e degli ostacoli che rendono difficile e dolorosa l’ascesa dell’uomo verso le vette della coscienza spirituale, abbiamo accennato alla paura, la quale può essere paragonata ad una paralisi che arresta il piede del viandante, gli toglie le forze e l’animo per procedere.

Oggi parleremo dei molteplici attaccamenti a persone, a cose, a modi di vivere, i quali possono venir paragonati a pesanti palle di piombo legate ai piedi dell’uomo che vorrebbe procedere, e a lacci che gli inceppano il passo e talvolta lo fanno persino indietreggiare.

L’uomo che “si lascia vivere”, che si lascia portare dalla corrente, che non si sofferma a studiare se stesso, non si rende conto, almeno finché non insorgono eventi gravi, di quanto egli sia legato e schiavo. Ma chi si attenta a lasciare le consuete dimore, le vie battute della pianura e comincia a salire, si accorge ben presto quanto siano numerosi e tenaci gli attaccamenti che lo tengono prigioniero.

Gli attaccamenti sono di due specie:
1° Attaccamenti attivi: istinti, passioni, desideri, affetti che legano a persone e a possessi, che assorbono energie, che esigono tempo, intenzione, cure, che distolgono in vari modi dall’alta meta a cui si aspira.
2° Attaccamenti passivi. Sono meno appariscenti, ma non meno reali e ostacolanti. Sono l’inerzia, la pigrizia fisica e morale, la “pesantezza” che inchioda in basso; tutte le forze di “routine”, di tradizionalismo, di abitudini, di “rotaie”, da cui si rifugge dall’uscire.

Dal punto di vista spirituale, dal punto di vista dei veri valori, ogni attaccamento appassionato ed esclusivo, ogni inerzia morale, sono basati su falsi apprezzamenti, su un’errata visione. Essi denotano un’assenza di prospettiva, una concezione parziale e deformata della realtà, una violazione della legge di armonia e del grande principio gerarchico, per il quale Dio, la Realtà, il Bene, che è il Valore supremo, dovrebbe avere il primo posto nelle nostre menti e nei nostri cuori, dovrebbe essere la meta più alta della nostra volontà.

Da un altro punto di vista, si può dire che ogni attaccamento costituisce un errore, un’opposizione alla legge della Vita, poiché esso tenta l’impresa, vana e disperata, di fermare, fissare, irrigidire una parte della Vita, avulsa dal resto, mentre la Vita è una, solidale, e costituisce un’immensa corrente in un continuo fluire, una manifestazione dinamica in continua trasformazione. Dato ciò, avviene che quello che in un dato momento era un aiuto, uno stimolo, una condizione favorevole all’espansione, può divenire più tardi un ostacolo, un legame, una remora.

Questo ad esempio costituisce il dramma dell’amore materno, quando la madre non abbia la saggezza di trasformare la qualità e le manifestazioni del proprio amore, adeguandole via via allo sviluppo della personalità dei figli.

Da ciò risulta un fatto importante, cioè che gli attaccamenti sono di ostacolo alla realizzazione spirituale, non soltanto quando sono di tipo basso e cosiddetto ‘cattivo’, ma lo sono anche quelli cosiddetti ‘buoni’. Questi anzi sono spesso i più insidiosi e tenaci, appunto perché apparentemente giustificati.
Il veder chiaro tutto ciò, il liberarsi da illusioni e da cecità, è di grande aiuto: è il primo passo necessario. Però da solo non è sufficiente. Esso segna solo l’inizio della lotta e del travaglio per la liberazione interiore.

Anche quando si è visto chiaro e si vuole liberarsi, gli attaccamenti resistono ostinati in noi. Ciò è stato assai bene espresso da Rabindranath Tagore in uno dei poemetti del Gitanjali:
“Tenaci son le catene, ma il cuore mi duole quanto tento di infrangerle.

Solo la libertà voglio, ma di sperarla mi vergogno.

Sono certo che in Te vi sono invalutabili ricchezze, 

che Tu sei il mio migliore amico, ma non ho il coraggio
di gettar via l’orpello che ingombra la mia stanza. 
Sono ricoperto come da un lenzuolo di cenere e di morte 
- lo detesto e pure me lo stringo al petto. 
Molti sono i miei debiti, grandi le mie mancanze, segreta ed opprimente la mia vergogna;

ma quando vengo a chiedere il mio bene, 
tremo dal timore che la mia preghiera sia esaudita”.
Rabindranath Tagore - Gitanjali - (Offerta di Canti), XXVIII
METODI PER ATTUARE IL DISTACCO

1.  Metodo dello “strappo”. Spesso la vita lo impone togliendoci, in vari modi, le persone e le cose a cui siamo attaccati. È il più radicale e rapido, ma è dolorosissimo, e può suscitare gravi reazioni. Però - dopo un periodo di tempesta emotiva (durante la quale ben poco aiuto si può dare), la persona ne esce di solito maturata e rafforzata.
2.  Metodo della trasmutazione. Questo metodo trasforma i nostri attaccamenti per mezzo della sublimazione delle energie emotive che li determinano, e mediante l’allargamento e la sostituzione degli “oggetti” verso cui sono rivolti. Questo metodo è il più graduale e armonico, e alla fine conduce allo stesso risultato.
Esso riesce più o meno facile a seconda delle costituzioni individuali, che sono, sotto questo rispetto, assai diverse. In alcuni le energie emotive sono plastiche, agevolmente ‘spostabili’, talvolta anche troppo diffluenti; in altri invece esse sono, per usare una metafora materiale, ‘dense’, ‘vischiose’, tenaci’ e perciò solo con gran fatica possono venire spostate e trasformate. (Un’esposizione più ampia di questo tema si trova nella Lezione Trasformazione e sublimazione delle energie psichiche del Corso sulla Psicosintesi tenuto nell’anno 1933). 

Vediamo come questo metodo si possa applicare a quello che è l’attaccamento tipico e centrale: quello che noi chiamiamo amore.
Con la parola ‘amore’ vengono designate cose assai diverse, come l’amore sessuale, istintivo; le varie specie di amore passionale e sentimentale; l’amore mistico e quello spirituale.

Devo limitarmi in questa occasione a poche osservazioni (altre sono contenute negli scritti: “L’Amore Spirituale” e “Trasformazione e sublimazione dell’amore”).

La sublimazione più importante e che si presenta più spesso è quella dell’amore passionale ed emotivo in amore spirituale. Vediamo chiaramente quali sono le differenze fra essi.

L’amore passionale è possessivo, esigente, accaparrante, esclusivo, geloso. L’amore spirituale è generoso, irradiante. Chi ama spiritualmente resta libero e dà libertà.

Caratteri dell’Amore Spirituale
a) Amare Dio, il Supremo, sopra ogni altra cosa e creatura. Dato che Dio è il Sommo Bene, Egli merita, e giustamente richiede, di essere messo al primo posto. Questo è il vero significato dell’espressione simbolica (che si è prestata ad erronee interpretazioni): “Dio è geloso”.

Anche l’amore verso Dio può avere vari gradi di elevazione e di purezza. Così dapprima si suole amare Dio per le dolcezze interiori che ci dona, per le grazie che ci elargisce, per i benefici che attendiamo da Lui; poi, attraverso successive e penose purificazioni, arriviamo ad amarLo in modo sempre più disinteressato, alto e generoso. Questi stadi del rapporto d’amore con Dio sono stati esposti in modo mirabile, anche per finezza di analisi psicologica, da Santa Teresa e da San Giovanni della Croce nelle loro celebri opere, e sono stati indicati in modo succinto in un altro bel poemetto di Rabindranath Tagore:
“Molti sono i miei desideri e pietoso il mio grido, ma Tu mi hai sempre salvato con duri rifiuti; di questa forte misericordia è stata intessuta la mia vita.

Giorno per giorno Tu mi rendi degno di quei grandi e semplici doni che mi desti non richiesto - questo cielo e la luce, questo corpo e la vita della mente - e mi tieni lontano dal pericolo del troppo desiderare.
Alle volte indugio pigramente, alle volte mi risveglio e mi affretto in cerca della meta; ma Tu, crudele, Ti celi alla mia vista.
Giorno per giorno, con rifiuti continui, mi rendi degno di esserti interamente accetto, e mi salvi dai pericoli di un amore debole e incerto”.
Rabindranath Tagore - Gitanjali (Offerta di Canti, XXV°)

b) Amare tutto e tutti in Dio. Cioè con riferimento a Dio, come manifestazione di Dio, come anime che procedono al pari di noi sulla via del ritorno a Dio.
c) Amore spirituale differenziato secondo i suoi oggetti. L’amore spirituale non è qualcosa di freddo, di astratto, di “indifferenziato”. Esso invece è vivo, caldo, e assume qualità specifiche diverse secondo la diversa natura degli esseri verso i quali è diretto, e quindi dei rapporti di affetto e di sentimento che abbiamo con loro.
Tutte queste diverse qualità dell’amore spirituale sono state assai bene studiate e descritte dal Padre Sertillanges nel suo ottimo libro L’Amour Chrétien (Paris, Gabalda).

L’allargamento della sfera del nostri rapporti affettivi (con conseguente minor attaccamento ristretto ed esclusivo ad un solo rapporto od oggetto) è molto facilitata dai nuovi caratteri che va assumendo la vita moderna. L’ampliamento e l’intensificazione dei rapporti umani prodotti dai più facili e rapidi mezzi di comunicazione, le nuove forme di vita consociata, favoriscono le varie forme di cameratismo, di cooperazione, che correggono opportunamente le tendenze all’esclusivismo e all’attaccamento eccessivo.

Lo stesso può dirsi per la sostituzione degli oggetti sui quali riversare la piena delle energie affettive, i tesori del sentimento che costituiscono il penoso “embarras de richesses” di molti animi, soprattutto femminili. La varia, vasta e crescente mole di attività sociali offre numerose occasioni per la benefica esplicazione di sentimenti ai quali la vita non ha permesso un appagamento diretto e personale.

Vi è poi la sostituzione di oggetti umani con oggetti spirituali, che è stata indicata da R.W. Emerson con la breve ed efficace sentenza:
“Quando i semidei se ne vanno, arrivano gli Dei”.
3. Metodo della “sdrammatizzazione” e dell’umorismo. Molte persone sono eccessivamente “attaccate”, perché sono solite prendere la vita, le situazioni, le persone con eccessiva serietà; esse tendono a “prendere tutto in tragico”.

Per liberarsi esse dovrebbero coltivare un atteggiamento più “sciolto”, più sereno, più impersonale. Si tratta di apprendere ad osservare “dall’alto” la commedia umana, senza troppo parteciparvi emotivamente; di considerare la vita del mondo come una “rappresentazione” in cui ognuno recita la propria parte. Questa va recitata nel miglior modo, ma senza identificarsi del tutto col “personaggio” che si impersona.
Una delle concezioni indiane più profonde e geniali è quella della “danza cosmica” di Shiva (che è uno degli aspetti del Supremo). Essa è stata così brevemente indicata:
La signification essentielle de la Dance de Shiva est triple. Premièrement, elle est l’image de Son Jeu Rythmique comme source de tout Mouvement dans le Cosme; deuxièmement, l’Objet de cette Dance est la Délivrance des innombrables âmes humaines du Piège de l’Illusion ; troisièmement, le lieu de la Dance, Chidambaram, le Centre de l’Univers, est dans notre cœur.

La stessa concezione è esposta in modo assai bello e suggestivo da Hermann Keyserling nel capitolo - intitolato appunto Divina Commedia - delle sue Méditations Sud-Américaines. 
Osservando e vivendo la vita in questo modo ampio ed elevato si vede che essa ha dei lati seri, duri, dolorosi, ma ha anche degli aspetti lieti, lievi, luminosi, degli aspetti comici e buffi. Questi costituiscono il giusto e necessario contrappeso ed equilibramento di quelli. “L’arte di vivere” consiste nell’alternare opportunamente i diversi elementi e atteggiamenti, e il farlo è in nostro potere molto più di quanto si creda.
Un’arma preziosa a questo scopo è l’umorismo, che nei suoi aspetti migliori e più veri (ben diversi dal “comico” superficiale o volgare) è pervaso di sentimento. Si può dire che esso coniughi comprensione, simpatia e compassione, con distacco.
4. Metodo dell’Indipendenza interiore, dell’autonomia spirituale. Molti attaccamenti sono dovuti al senso di dipendenza nei confronti degli altri, al bisogno - o presunto bisogno - di appoggio e di aiuto. Molti credono e temono di non sapersi reggere da sé, di sperdersi se non si appoggiano o si aggrappano ad altri.
Per liberarsi da simili attaccamenti, che sono delle limitazioni e delle schiavitù, bisogna aver fiducia nelle potenti energie latenti nell’animo umano, in ognuno di noi. Bisogna riaffermare la nostra vera natura spirituale; far appello al nostro vero essere, alla nostra Anima profonda, al nostro Io superiore, spirituale. Esso è in comunione con Dio, con la suprema Realtà Spirituale, e in esso possiamo trovare tutta la luce, la forza, l’aiuto di cui abbiamo bisogno.

In conclusione, rendiamoci ben conto che liberarsi dagli attaccamenti non vuol dire far opera negativa, non implica alcuna mutilazione, alcuna perdita.

Come ha detto un saggio orientale: “Via via che apprendete a esser distaccati, scoprirete che potete amare coloro che vi sono cari in modo più profondo e costruttivo”.

Essere distaccati significa aver conquistato la più alta di tutte le libertà, anzi la sola vera libertà: “La libertà dei figli di Dio”.
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